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ALBERTO CRESPI

ROMA Sembra incredibile: esce
La rumbera, film di Piero Viva-
relli. Dopo tanti anni di annun-
ci e di attese, è un bel giorno
per chiunque provi affetto per
questo artista assolutamente sui
generis: scrittore di canzoni
(contribuì a un paio dei primis-
simi successi di Celentano), fa-
moso per Il dio serpente e per i
«musicarelli», membro durante
la guerra della X Mas e poi mili-
tante del Pci, ora iscritto al Par-
tito comunista cubano, autore
anche di un film (Provocazione)
con Moana Pozzi, Vivarelli tor-
na al cinema dopo dieci anni
con un musical politico in co-
stume che, nel cinema italiano
di oggi, è un Ufo quasi quanto il
suo regista. Un film pieno di
musica e di politica: che sono
poi, assieme all’Inter, i tre gran-

di amori di Vivarelli.
«Vi faccio notare che ho i ca-

pelli verdi». Vivarelli esordisce
così alla conferenza stampa. Ef-
fettivamente si è tinto i capelli
bianchi di un bizzarro verde
smeraldo: «È un omaggio a Jo-
seph Losey, che in quanto co-
munista fu espulso dalla “de-
mocrazia” americana. Fece un
film, Il ragazzo dai capelli verdi,
che era contro la guerra e con-
tro l’imperialismo. Proprio co-
me me».

La rumbera, che esce per gli
Artisti Associati in 40 copie, è la
storia vera e un po‘ romanzata
di Rachel, la donna che negli

anni Venti portò la rumba dai
locali popolari di Cuba, fre-
quentati solo dai neri, fin nei
teatri lussuosi dell’Avana «bian-
ca» e godereccia. Una donna ce-
leberrima nel suo paese, sulla
quale è uscito anche un libro
(La cancion de Rachel di Miguel
Barnet) che Einaudi sta per rie-
ditare, e che dopo il ‘59 si schie-
rò allegramente con la rivolu-
zione e restò a Cuba a sostenere
Fidel. Infatti il film si chiude
con l’anziana Rachel (Michèle
Mercier, ex «Angelica» del tem-
po che fu) sulla Plaza de la Re-
volucion: «Quella è l’unica sce-
na di fiction che i cubani abbia-

no mai permesso di girare in
quel luogo», spiega Vivarelli.
«Per loro è un posto sacro. Negli
ultimi tempi ci ha tenuto messa
il Papa e ci ho girato io». Da gio-
vane, Rachel è interpretata da
un’italiana, Barbara Livi, che è
accanto al regista, assieme al-
l’altro attore Franco Trevisi (nel
cast ci sono anche Vladimir
Cruz e un redivivo Franco Inter-
lenghi) e alla sceneggiatrice-
produttrice, nonché moglie di
Vivarelli, Patrizia Rosso. «A Cu-
ba, quando proponevo il film,
mi consigliavano di rinunciare.
Non troverai mai una giovane
ballerina di rumba, dicevano,

qui ormai la ballano solo le ses-
santenni. Barbara ha sorpreso
loro e, un poco, anche me».

Ovviamente il film è pieno di
rumbe d’epoca, ma anche di
canzoni rivoluzionarie e persi-
no della gloriosa Monastero ‘e
Santa Chiara sussurrata da un
pianista in stile Casablanca. E il
senese Vivarelli ha buon gioco
nel ricordare che quella canzo-
ne, celeberrima anche nell’Ava-
na degli anni Quaranta, ha te-
sto napoletano ma musica di
Mariolino Barberis, nativo di
Siena. E ora, fatta La rumbera,
credete che Vivarelli se ne stia
tranquillo? Non lo conoscete. Il

regista, infatti, ha mille proget-
ti. Due cinematografici (l’assal-
to alla caserma Moncada, da gi-
rare di nuovo a Cuba, e l’ago-
gnato film sui divi «di regime»
Osvaldo Valenti e Luisa Ferida)
e uno, già pronto, letterario: sta
per uscire il suo «neoromanzo

storico» Più buio che a mezzanot-
te non viene, sulla Repubblica di
Salò e sulla X Mas, «della quale
mi onoro di aver fatto parte. E
senza alcuna contraddizione
con la mia militanza comuni-
sta: come diceva Mao, cambiare
è giusto, rinnegare è vile».

Inutile aggiungere che La
rumbera è stato coprodotto dai
cubani ed è già stato visto, lag-
giù. Nell’occasione Fidel è stato
molto galante con Barbara Livi
e poi ha controllato le quote
della tessera di Vivarelli. Erano
in regola: 10 dollari al mese. Ma
dopo la battuta di Fidel («120
dollari all’anno in Italia valgo-
no una pizza e quattro bottiglie
di vino. E tu, companero Viva-
relli, credi che si faccia la rivolu-
zione con quattro bottiglie al-
l’anno?»), Vivarelli si è autoim-
posto un aumento. Ha raddop-
piato le bottiglie. 240 dollari, e
hasta la victoria siempre.

La rivoluzione a passo di rumba
Esce «La rumbera» di Piero Vivarelli, musical politico cubano
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Musica in Italia
Tutti l’ascoltano
pochi la fanno
Indagine Istat sul consumo musicale
Tirano radio e tv, in crisi dischi e cd
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DALLA REDAZIONE
ANDREA GUERMANDI

BOLOGNA Unpopolodisanti,na-
vigatori, poeti e... ascoltatori di
musica. Eccola qua la fotografia
semi-fedele dell’Italia che va in
Europa. Non è una sorpresa in as-
soluto anche perché, sempre re-
standoailuoghicomuni,chièche
non canta nella propria intima
privacy?Chièchenonhaprovato
a metter su una band? Chi è che
nonvaindiscotecaosiisolaconle
cuffie, magari durante un lungo
viaggio in treno? Ma qualche ele-
mento nuovissimo salta fuori. Di-
ciamo,dunque,che l’Italiaconsu-
ma molta musica. Soprattutto at-
traverso la radio e la tv, attraverso
dischi in vinile, cd e cassette, ma,
eccola lanovità, attraverso ilcom-
puter. Tornando al discorso ini-
ziale l’«ascoltatore»sidivide inca-
tegorie precise: ci sono quelli ap-
pena sfiorati, i distratti, i classici, i
soft, gli appassionati e, dulcis in
fundo,gliscatenati.

L’universo «sonoro» che ci av-
volgequotidianamente,èstatofe-
delmente registrato dall’Istat che
haselezionatounvastocampione
di 60.000 persone e 24.000 fami-
glie con una vera epropria indagi-
ne sui comportamenti musicali e
le preferenze generazionali e di
classe.Si trattadiuncorposovolu-
me - che sarà disponibile da oggi,
edito da il Mulino (lire 15.000) -
che oltre a spiegarci esattamente
dovesiconsumadipiùeiprotago-
nisti di questo consumovariegato
- ci rivela che esiste una quota al-
trettanto significativa di persone
che sono completamente estra-
nee alla musica, soprattutto nelle
regionimeridionali.

Come ampiamente prevedibile
(ma anche in questa categoria ci
saranno poi sorprese) tra le giova-
ni generazioni il consumo musi-
cale è estremamente diffuso. In
generale, èalla musica leggerache
spetta il record di ascolto con il
74%, mentre il record degli ascol-
tatori si registra tra gli studenti,
con l’87% e gli impiegati direttivi
equadriconl’86%.L’ascoltodella
musica leggera - dice l’Istat - si ca-
ratterizza come un comporta-
mentotipicodelleclassimedie.Le
differenzegenerazionalivengono
prepotentemente alla ribalta: la
classica e il folk sono maggior-
mentediffusetraglianziani. Jazze
blues, invece, selezionano il loro
pubblico tra i più giovani e tra
quelli chehannounelevato titolo
di studio. È assai frequente, inol-
tre, che gli appassionati colti di
musica classica amino anche il
jazz,musicacoltaperdefinizione.

Le nuove tecnologie hanno fat-
to evolvere anche il concetto di
consumo musicale, soprattutto
tra legiovanigenerazioni.Sempre
più spesso si assiste, infatti, alla
comparsa di una strumentazione

informatica per la produzione e la
riproduzione del suono. Pur limi-
tata ancora ad un pubblico ristret-
to, questa nuova possibilità rivo-
luziona completamente il rappor-
to trabranomusicaleeascoltatore
introducendo la variabile interat-
tiva,ovverolamanipolabilità.

L’Istat ci dice
che se gli ascol-
tatori sono cir-
ca l’82%, è co-
munque signi-
ficativo che il
16% della po-
polazione, cioè
8 milioni di
persone, non
ascolti mai al-
cun tipo di mu-
sica. E chi sono
questi non
ascoltatori? I
più giovani si
fermano al 7%,
gli ultrasses-
santacinquen-
ni arrivano al
36% e gli ultra-
settantacin-
quenni al 53%.
Disaffezione
che si concen-
tra maggior-
mente nelle re-
gionidelSud.

Tornando al-
le preferenze,
vediamo che il rock conquista un
buon 34,4%, laclassica il29,5%, il
folk (soprattutto in Trentino, Val-
le d’Aosta, Campania) arriva al
25%, il jazz e il blues al 22,8%, la
techno-disco-house-rap-under-
ground-etnica al 22-23%. Gli
«sfiorati» dalla musica sono il

37,1%dellapo-
polazione, i
«distratti» il
25,4%, i «clas-
sici» il 7,5%
(ma questo è
un ascolto spe-
cialistico fruito
soprattutto su
vinile), i «non
continuativi»
arrivano al
17,8%(lamusi-
ca si ascolta co-

mesottofondo).Lacategoriadella
«musica ovunque» ha un target
preciso: giovanissimi, preferenza
techno-rap-disco-underground.
Vanno spesso in discoteca, ascol-
tano in gruppo, riproducono e
scambiano cd e cassette. Sono il
12,2% degli ascoltatori, pari a cir-
ca 4 milioni e 800.000 persone.
Tra questi esiste poi un sottogrup-
po,circaunmilionee300.000gio-
vani, che dà origine agli «scatena-
ti»: convivono quotidianamente
con gli stimoli sonori, inserendoli
in ogni spazio e in ogni momento
della loro giornata. Ballano, si
scambianodischi,marifiutanoal-
tre forme di consumo culturale

comelibriespettacoliteatrali.
La ricerca dice anche che appe-

na il 9% degli italiani suona uno
strumento o compone musica,
che l’11,5% canta da solista, in un
coroeconilkaraokeecheil31,2%
balla. L’uomo balla, in grande
maggioranza, e la donna canta.
Fortunamente si scopre che tra i
giovanissimi - 11, 14 anni - il 40%
suona o compone mentre il 74%
dei giovani fra i 18 e i 19 anni fre-
quenta le discoteche abitualmen-
te.Saràdunqueverochelamusica
per l’italiano medioè una compo-
nente fondamentale.Manonèaf-
fatto una lingua che accomuna o
unifica.

PARLA IL DISCOGRAFICO

«Arrivano i cybercantautori
senza chitarre, solo computer»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA I dischi costano mol-
to. Ma questo è scontato. Reale,
ma scontato. E non c’è niente da
fare. Il discografico ammette che
una delle cause per le quali i gio-
vani non comprano dischi può
essere il costo.Madiceancheche
lamusicasiconsumaprevalente-
mente in radio e televisione. E
cheèfacilissimoduplicarla.

Pier Francesco Pacoda si occu-
pa di una casa discografica parti-
colarmente attenta al mondo
giovanile, al sommerso, alle no-
vità inglesi: la Irma Records di
Bologna. Ed è convinto che la
maniera di fruire la musica, so-
prattutto da parte dei più giova-
ni, stia cambiando a velocità si-
derale.«Unavolta-dice-nonc’e-
rano tanti programmi musicali
in tv. Adesso ci sono ottime tele-
visioni dedicate. Ciò che dice
l’indagine dell’Istat è molto inte-
ressante.Mac’èunacosachenon
hapresoinconsiderazione: lave-
locitàdeicambiamenti».

Pacoda allude all’attenzione
che esiste nei confronti degli og-
getti del fare musica. «In Gran
Bretagna - dice - l’anno scorso
hannovenduto il triplodigiradi-
schi rispetto alle chitarre elettri-
che. Voglio dire che l’attenzione
anche di chi produce musica è
orientata al giradischi. Ti fai mu-
sica da te, poi la produci, e hai

una grandissima capacità di ac-
cesso al mercato. Perché? Perché
fare il dee jay, anche di ottimo li-
vello, è più facile che costituire
un gruppo rock. Questo, che sta
avvenendo anche in Italia, è un
tentativo di formare una nuova
professionalità».

Pacoda è molto attento anche
a ciò che sta avvenendo con le
nuove tecnologie. «Col compu-
ter si azzera tutto il discorso. Ti
basta un computer e oltre ad
ascoltare, costruisci la musica. Si
azzera tutto il discorso, dicevo,
dellaseparazionetrachi fa lamu-
sicaechilacommercializza».

Domenica prossima, a Rimini,
si tiene un interessantissimo
convegno sulla «bed genera-
tion», sulla generazione dei ra-
gazzi che fabbricano musica, an-
cheottima, incamera,alcompu-
ter,alcampionatore.

«Non servono né registratori,
né mixer. Se pensi che la musica
di tendenza oggi è la «Jungle» e
che è resa possibile da un pro-
gramma per computer, il «Q. ba-
se» che costa pochissimo... So-
prattutto i ragazzini, con poca
spesa, riescono a produrre cose
incredibili. È ilprimogeneremu-
sicale il cui suono è determinato
daunamacchina...Èunaverade-
mocratizzazione. E anche come
discografico sono d’accordissi-
mo. Quanta più gente accede al
faremusica,meglioè».

A.GUE.

TIPOLOGIE

«Colti» e «scatenati»
Ma c’è anche chi
non l’ascolta mai

■ IL CAMPIONE
IN ESAME
60mila persone
e 24mila famiglie
Il record
di ascolto tocca
alla musica
leggera (74%)

■ S’èdettocheimaggiorifruitori
dellamusica,viacd,radio,tvo
computersonoigiovani.Maigio-
vaninonhannogusti tuttiuguali.
Emoltisonoaddiritturaestranei
allesettenote.Unabuonametà
deigiovaniitalianifrai15ei24
annirisultaesserepocointeres-
sataallamusica.Aessisicon-
trapponel’altrametàdelmondo
giovanilechesisuddivideasua
voltaintregruppidistinti:gliap-
passionati-colti-selettivicherap-
presentanol’11,3%deigiovani,
chiseguesolamentelenuove
tendenze:il20,4%eglionnivori-
scatenati: il18,6%.Treuniversi-
dicel’indagineIstat-caratteriz-
zatidasceltenettamentediver-
se. Iprimiascoltanospessomu-
sicaclassica, jazzeblues,vanno
aiconcerti,suonanotalvoltauno
strumentoecantanoefrequen-
tanoiteatri.Quellidellenuove
tendenzerifiutanoglialtrigeneri
musicaliacominciaredallaclas-
sica. Infine,gliscatenati,cheso-
noungruppopresentesoprattut-
tonelleregionisettentrionali,
checonvivequotidianamente
constimolisonoridiognitipoe
genere.

la Rinascita

Come
fermare

la guerra
un articolo di

ARMANDO COSSUTA

IN TUTTE LE EDICOLEOGGI

della
sinistra

Nei grafici
qui sopra
si evidenzia
la composizione
degli ascolti
sul totale
della popolazione
divisa per generi
musicali
per sessi
e per mezzo
di ascolto
utilizzato


